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Se la memoria degli uomini, elle ebber fama di virtuo- 
si e di saggi , servir dee a mantener tra i viventi e a 
trasfondere in quei che verranno , la nobil fiamma della 
emulazione e della gloria $ grave colpa sarebbe il frodare 
i contemporanei ed i posteri di un tanto bene tacendo il 
nome deli’ illustre concittadino rapitoci non ha guari da 
morte, il Barone D. Felice Parrilli. Questo nome, sacro 
a virtù , fu ripetuto , è vero , da ogni labbro quando il 
grand’ uomo si disse spento , e fu ripetuto tra i gemiti , 
le lagrime , e le benedizioni di tutti gli ordini de’ citta- 
dini , testimoni non dubbii di un merito vivamente sen- 
tito. Ma pure suol rendersi più sicuro e più attivo nell’ 
animo altrui il desiderio di emulare le azioni de’ som- 
mi uomini quando si svolgano, per così dire, le fila on- 
de fu tessuta la loro vita. La conoscenza distinta degli 
elementi di essa , come offre de’ rispettivi individui una 
idea più chiara e completa, desta ancora più vivi i sensi 
di ammirazione, e più ardente la brama di copiarne l’ im- 
magine della mente e del cuore. 

Sappia ognuno pertanto che nello scriver l’elogio del 
nostro defunto noi lo seguiremo nel cammin progressivo 
della sua vita. E come questa presenta in tutt’ i periodi 
sembianze luminose ed interessanti, così niuno dee aspet- 
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tarsi da noi quegli ornamenti e quelle squisitezze di di- 
re che soglion torsi a prestanza da idee straniere perchè 
suppliscano al difetto di oggetti positivi e reali. 

Dal dottor fisico Matteo Parrilli , compatriota del 
chiarissimo Genovesi , nomo probo e di antichi costumi* 
e da Anna del Giudice di Ottaiano , donna provvida e 
saggia , nacque Felice Parrilli in Napoli il dì 17 agosto 
del 1767. Ottenne egli dalla natura acuto e perspicace 
ingegno , talenti limpidi e di espansiva virtù , percezione 
facile e pronta * ed uno spirito indagatore che nulla la- 
scia sfuggirsi di quanto può interessar l’ intelletto. Ebbe 
un cuore inchinevole al bene, e di tempra fatta per sen- 
tire il prezzo della virtù e per ricevere le sensazioni più 
dilicate e più nobili. Degli anni primi di lui ebbero cura 
diligentissima e tenera i genitori non meno che lo zio pa- 
terno Giovanni, ecclesiastico illuminato e di severi costu- 
mi , Preposito a que’ tempi del r. stabilimento della 
Nunziata. Nè può dirsi quanto il saggio nipote riverisse 
ed amasse l’ affettuoso educatore e con quanta docilità ac- 
cogliesse gl’ insegnamenti di lui e i precetti di disciplina 
co’ quali studiavasi di formargli il cuore alla onestà , al 
buon costume , alle cristiane e civili virtù. 

Ebbe egli a primo maestro di umane lettere D. Ma- 
rio de Magistris , sacerdote di chiaro nome } di lingua ed 
eloquenza italiana Luigi Serio j di lettere latine Gennaro 
Vico , figlio dell’ immortale autore della Scienza nuova 5 
di matematiche Marcello Cecere e Giuseppe Maraucca , 
professori nella regia Università degli studi 5. apprese la 
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filosofia dall’ ab. D. Francesco Longano, e fu ammaestrato 
nel diritto civile, e canonico dai valentissimi professori 
ne’ regii studi D. Marino Guarano e D. Carmine Fimia- 
ni , morto vescovo di Nardo. E siccome il valente gio- 
vane assai di buon’ ora mostrossi ambizioso di una dot- 
trina solida e di un sapere che gli rendesse facile 1’ acqui- 
sto delle cognizioni più peregrine e più elette , si addis- 
se ancora con incredibile alacrità allo studio della lingua 
greca sotto la disciplina di Crescenzio Morelli , ed amò 
pure istruirsi della ebraica presso Carmine Santoro , am- 
bidue professori nella regia Università : de’ quali studi si 
fe vedere tanto invaghito che era proposto ad esempio ai 
meno diligenti e fervorosi compagni j e v’ ebbe un tem- 
po in cui si vide egli solo restarsi fermo e perseverante 
presso gli abili istitutori che ne facean palese a tutti il loro 
particolare compiacimento. Egli amava lo studio quasi di- 
rebbesi per istinto, e fin d’ allora levò grido di se come 
d’ uomo assicurato per dotto. Era tratto eziandio da po- 
tente genio allo studio de’ libri sacri , leggeva spesso la 
Bibbia , e protestava di trovar ivi un dolce e saporoso 
alimento al suo spirito ed al suo cuore. E di qui fu che 
avvicinatosi dopo alcun tempo all’ egregio uomo Filippo 
Villani , studiosissimo de’ santi libri , giunse tosto a gua- 
dagnarsene la benevolenza e la stima. 

Il sacerdote suo zio avvisava d’ incamminarlo per lo 
stato ecclesiastico } ma egli 6Ì sentiva spinto da una in- 
clinazione predominante agli studi del Foro , e presagiva 
forse a se stesso quella rinomanza cui doveva indi a po- 
co levarsi. Non tardò in fatti a comparire tra i più pro- 
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vetti nell* avvocheria io sembianza di nomo adulto in quel- 
la nobile professione ; si lasciò dietro la folla de’ causi- 
dici urtantisi con cieco moto e con vano bisbiglio nelle 
soglie clamorose de’ santuarii di Astrea , allogossi in uno 
de’ primi posti , e vi si fe ammirare. Con la più felice 
e compiuta istituzione vi recò egli congiunta a molta scien- 
za legale una multiplice erudizione, giustezza d’idee , for- 
za di ragionamento , ordine e limpidezza di dire. Nella 
età di circa quattro lustri , aspirando per nobile confi- 
denza nel proprio valore ad una delle cattedre di dritto 
nella r. Università , sostenne un pubblico esperimento 
con maestrevole franchezza : e se l’intrigo de’ concorrenti 
no ’l fe sedervi maestro , il suffragio de’ dotti, gli applausi 
degli uditori , i voti del pubblico non prevenuto lo pro- 
clamarono degno di quel difficile magistero. E fu il sol- 
letico della lode, che apertosi il campo a nuova palestra 
lo spinse a ricomparirvi dopo alquanti anni: ed anche al- 
lora ebbe egli a contentarsi della sola approvazion de’ sa- 
pienti , e delle comuni querele sul torto recato alla su- 
periorità del merito del suo applaudito concorso. Non con- 
tava egli che 23 anni di età quando si espose a quell’ ar- 
duo cimento. Chiunque legge il suo scritto : Felicis 
Parrilli ad regine neapolitanae Academiae consessum 
Praeleclio , versante sul terzo titolo del secondo libro 
delle Instituzioni Imperiali, vedrà di quanta legai sapien- 
za andasse ricco il valente giovine , e con quanto pura , 
elegante e scelta latinità scrivesse egli in argomenti diffi- 
cili di antica giurisprudenza. Queste pruove intanto solen- 
ni e sensibili di straordinario valore nelle scienze legali 
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e quelle che dava esso ogni dì più luminose e brillanti 
nell’ esercizio del foro , gli accrebber fama e gli ottenne- 
ro riputazione di esimio giureconsulto e di avvocato di 
primo nome. 

Or se egli è vero , che I* uomo conoscitor delle leg- 
gi sagace e profondo , avvezzo all’ applicazione di esse 
giudiziosa e fedele , abituato alle pratiche forensi più di- 
licate e squisite , facile a vedere addentro nell’ emergen- 
ti quistioni di dritto , e a scoprir le insidie che soglion 
tendersi a vicenda i disputanti , ( insidie che sempre sa- 
ranno fino a che saranno uomini), è il più atto a soste- 
nere l’ onor delle leggi, a tutelare i diritti del cittadino, 
ad eccreditare il nome e il carattere di magistrato ; era 
pur giusto che i moderatori de’ pubblici affari tra noi vol- 
gessero r occhio al nostro Parrilli , e lo adoperassero al- 
1 ’ amministrazione della giustizia. Ei fu chiamalo nel 1808 
a seder Giudice di Vicaria : e seppe sedervi con maestà 
senatoria , e vi rifulse con una luce sua propria, ed ab- 
bellì la toga d’ un ornamento distinto , e fe conoscere a 
tutti qual debba essere un sacerdote ed un ministro del 
tempio sacro di Temi. Sodezza e verità di priucipii, pu- 
rità e nettezza d’ idee , fino discernimento , criterio ed 
analisi accuratissima, inespugnabil fermezza, integrità sem- 
pre in guardia dalle insidiose sorprese , furon le doti e i 
caratteri .che segnalarono il magistrato novello. Intorno a 
quel tempo venne aneli’ esso invitato ad assistere presso 
la commissione instituita per gli affari contenziosi della 
Casa di chi allora occupava il regno} e seppe distinguersi 
in quel congresso per isplendida copia dì lumi , per ma- 
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turila di consiglio e per opportuni e provvidi suggerimenti. 
Ma troppo angusta era creduta la sfera ov’ ei fu po- 
sto a risplendere. L’anno 1809 venne quindi destinato 
Giudice della G. C. di Cassazione. E fu in quel grado 
eminente ov’ egli spiegò più ampia e più luminosa la sua 
legale sapienza , la filosofia del dritto , e brillò tra i col- 
leghi , come che di splendida fama ancor essi , pel sen- 
sato criterio che portava egli nelle sue sentenze : tal che 
i meno sicuri del loro giudizio tra ’I conflitto delle opi- 
nioni spesso il seguivano non per degradante servitù pe- 
dantesca ma per la dolce acquiescenza che recava nel lo- 
ro animo la vitlrice forza de’ ragionamenti di lui e l’au- 
torità ponderosa de’ di lui dettami. Nelle cause criminali 
ei non poteva sopprimere le interne voci della naturale 
pietà ; ma combattuto dal sentimento del proprio dovere 
che il volea vindice della santità delle leggi , studiavasi 
di regolare l’ illuminata sensibilità sì che sfuggisse il rim- 
provero d’ inumano e d’ ingiusto. 

Contenti di tralasciare le tante solenni pruove che in 
quel ministero egli diede di profonda scienza legale , 0 
della diffidi arte delle narrazioni ordinate a trasmetter chia- 
ra e precisa nello spirito de’ giudicanti la idea delle qui- 
stioui e de’ fatti, non vogliamo però omettere di far cenno 
di un rapporto di esso nella celebre causa tra ’l sig. conte 
e fratelli Capano , e ’l sig. Marchese e Luigi Pandone , in- 
serito nel Supplemento alla Collezion delle leggi, de- 
dicato a S. M. Ferdinando I. Elevossi allora la gran qui- 
stione intorno alla purgazion della mora , articolo im- 
portantissimo nella civile giurisprudenza , e che destò vivo 
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interesse nella nazione come quello che comprometteva le 
fortune de’ grandi dello stalo. 11 nostro Parrilli investito 
del carattere di Giudice relatore nella G. C. di Cassazio- 
ne si fece ad esporre con ammirabile felicità gli argomenti 
che somministrava la legislazione antica c quelli che fa- \ 
vorivano la osservanza della nuova ; vi portò delle osser- 
vazioni sensatissime , sviluppò le dottrine più recondite , 
e sparse tanta luce su le rispettive quistioni che si fé in- 
nanzi guida fedele e sicura alle conclusioni del pubblico 
ministero ed alle decisioni di quel supremo riverito con- 
sesso. E n’ebbe lodi ed applausi non ordinarli dai ma- 
gistrati collcghi , dagli uomini più distinti nel foro , e da 
quanti poteano per intelligenza e per buon senso giudi- 
car rettamente de’ pregi di quel rapporto. 

Il valor de’ talenti e del merito del grand’ uomo Ia- 
cea sentirsi ogni dì più crescente, e destava spontaneo e 
più sollecito ne’ dominanti il pensiero di renderne più dif- 
fusiva la utilità confidando a lui la cura di gravi affari è 
d’importanti maneggi. Nel t8io fu eletto Procurator ge- 
nerale presso il Consiglio de’ maggiorati ,• ed indi a poco 
venne invitato ad intervenire al Consiglio privato di chi 
reggeva a que' tempi i nostri destini per recarvi i suoi 
lumi nelle discussioni di oggetti interessanti e difficili. 

E qui sembra opportuno il riflettere ad istruzione de’ inen 
veggenti , che i secreti lampi di sapienza civile e poli- 
tica i quali partono da una mente impegnata a manifestar 
le sue idee intorno a ciò che riguarda 1’ universa! reggi- 
mento e il governo de’ popoli , son come i semi affidati 
a buon terreno che poi frnttiGcano ed alimentano, sècon- 
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do i bisogni della natura. Questa verità ci fa esser più 
giusti nel dar valore ai servigi che rendea Parrilli al pro- 
prio paese in quell’ impiego luminoso e di particolar con- 
fidenza. 

E come era egli di un attitudine e di un ingegno' 
pieghevole alla diversa natura delle faccende nelle quali 
veniva impiegato , fu prescelto eziandio' membro della. 
Commissione per l’ indulto de’delitti, compresi tra un pe- 
riodo determinato di anni : uffizio eh’ egli onorò' somma- 
mente con la sua equità e con la sua legale prudenza. 
Fu quindi eletto Presidente della Commissione instituita 
per transiger le azioni di guarentia contro- al demanio suj 
le decisioni della Commissione feudale, e quivi pur si di- 
stinse per saggio, consiglio , per rettitudine di animo , e 
per severa giustizia.. 

L’anno i8ia ascese alla cattedra di giurisprudenza’ 
commerciale e marittima nella regia Università, ove gio- 
vane avea fatta , come si disse , bella mostra di se , e 
dove ancora si udiva il suono degli applausi e delle ac- 
clamazioni eh’ egli raccolse ne’ gloriosi, cimenti che vi so- 
stenne.. 

Pria di dare cominciamento’ alle- sue lezioni tenne 
egli dinanzi a scelta e numerosa udienza, un Discorso Pre- 
liminare pieno di soda e squisita dottrina , di felici pen- 
sieri , di opportune ed utili riflessioni.. Dopo avere indi- 
cato il principio conoscitivo di tutta la legislazion positi- 
va e mostrato il nesso coL quale i differenti rami della 
medesima vanno a ligarsi tra loro, espone le basi fonda- 
mentali del codice di commercio, e del dritto marittimo» 
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dà un saggio storico della legislazione marittima e com- 
merciale sino ai nostri tempi , e fa conoscer le origini , 
lo spirito , e 1’ applicazione del codice di cui imprende 
lo sviluppamento. La giurisprudenza , di cui esso yien 
chiamato maestro., è detta da lui scienza conservatrice 
del commercio, poiché lo sostiene tra ’l conflitto depri- 
vati interessi e lo difende dalla mala fede che tenta estin- 
guerlo. Nel corso delle sue lezioni fe poi vedere con quan- 
to ingegno sapesse egli applicare le profonde dottrine 
de’ Vignon , de’ Boursier , de’ Lacrasse , Yital , Roux. , 
Coulomb , Murgnes , e di altri che si distinsero nella 
scienza eh’ esso trattava , e con quanta felicità vi portas- 
se le proprie osservazioni , suggerite dai diversi principia 
delle legislazioni particolari. 

È verità non soggetta a controversia , che non sem- 
pre al sapere va congiunta 1’ arte difficile di comunicarlo 
ad altrui. Il nobile e importantissimo ministero dell’ inse- 
gnamento richiede eletta dovìzia , intelligenza profonda , 
franco e libero possedimento di ciò che prendesi ad in- 
segnare , nettezza d’ idee , facilità e grazia di dire , luci- 
dezza di ordine , e metodo nella esposizion delle cose , 
discernimento e giudizio nel prescerre le necessarie e più 
utili, giustezza di spirito nelle osservazioni, indipendenza 
da servile autorità, e come avvisano Tullio e Quintiliano, 
attitudine , nobiltà e decoro nella persona. Di tutto ciò 
nulla mancava ai nostro valentissimo professore} che anzi 
tutte ed in grado eminente possedeva egli queste doti pre- 
ziose ed invidiabili. Perciò fu sempre frequentatissima la 
scuola di lui , e numerosa la gioventù che accorreva ad 
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udirlo j e si videro anche spesso fra gli uditori seder uo- 
mini gravi ed adulti, e dotti stranieri chiamativi dal gri- 
do dell’ illustre cattedratico : e fu costante opinione tra 
noi, che in fatto di giurisprudenza commerciale e marit- 
tima ( e dee pur dirsi, di diritto feudale) niuno per av- 
ventura gli andasse innanzi e per merito di scienza e per 
arte maestrevole nell’ esporla. Contribuì anch’egli in gran 
parte alla compilazione del Codice di commercio quando 
fu chiamato membro della sezione incaricata di un tale 
oggetto, in luogo del marchese Vivenzio, dotto anch’ esso 
ed abile magistrato. 

L’aver conosciuto più dappresso le pregevoli qualità 
dell’ animo e della mente dei nuovo collega ed usato fa- 
miliarmente con lui valse di stimolo ai professori a no- 
minarlo ben presto Rettore della Università. Egli dunque 
fu eletto 1’ anno i8i 3 j e furon lieti que’ dotti , poiché 
videro accreditala dal più felice risultamento la loro ele- 
zione. Egli in fatti sostenne con nobile dignità e con vi- 
gorosa fermezza 1’ onorevole carica , si mostrò vindice 
de’ diritti e de’ privilegi dell’ Ateneo , vegliò assiduo ed 
attento alla disciplina, seppe esigerne la osservanza senza 
rigore di sopracciglio ma ne’modi più dilicati e più cari, 
e guadagnossi la stima, l’amore, la riconoscenza di quanti 
erano gl’ individui di quella dotta e scienziata famiglia. 
E fu pur esso che volle veder decorati di un distintivo 
di onore i suoi riveriti colleghi j che ne migliorò la for- 
tuna } che protesse alcun di loro dall’infortunio e dall’al- 
trui soverchiarne ingiustizia j che incoraggiò col favore del- 
le sue commendazioni i giovani che distinguevansi ne’let- 


Digitized by Google 


i3 

terarii esercizi. Meraviglia quindi non fu se memori di un 
tanto bene i componenti di quell’ illustre corpo insegnante 
dopo alquanti anni lo chiamaron di nuovo a reggere i reali 
studi , e se mostraronsi riconoscenti alla sovrana degna- 
zione dell’augusto Monarca Ferdinando I. che diè pienis- 
sima approvazione al favore spontaneo de’ lor suffragi. 

Regolava il Parrilii gli affari di quello stabilimento 
sacro alle lettere ed alle scienze, quando venne chiamato 
a far parte della Commissione incaricata dell’ esame del 
progetto di legge intorno alla competenza, alla procedura 
ed alla disciplina delle autorità amministrative. Potrà 
ognuno concepir da se stesso in quali sembianze compar- 
ve in quell’ eletto Consiglio il nostro sapiente , e quale 
fosse la contribuzione de’ suoi lumi e delle sue sensate 
opinioni. 

Crediam superfluo il rammentare qui le note vicen- 
de alle quali andò soggetto ne' tempi a uoi più vicini il 
nostro regno. Ricorderemo solo a comune conforto , che 
renduto dalla Provvidenza a suoi popoli 1’ augusto Mo- 
narca Ferdinando , rispettò egli gran parte delle institu- 
zioni vigenti, e fu lontano dal disturbare dal sito clic oc- 
cupavano ne’ differenti ordini i sudditi più riputati eser- 
centi con dignità e con zelo le rispettive funzioni cui fu- 
rono antecedentemente iuvitati. Mostrò bensì di ricliia- 
marveli , per ragione di legittima autorità conosciuta , in 
virtù di nuovi decreti , e dichiarò con tal atto coni’ ei 
rispettasse il merito e la fedeltà de’ loro servigi. Quindi 
il nostro Parrilii ritenne il suo grado nella Corte Supre- 
ma di Giustizia , e vi brillò ancora di nuova luce con 
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le divise onorevoli di Avvocalo generale , e sempre più 
chiaro .e riverito seppe rendersi il nome di valentissimo 
ed integerrimo magistrato. Continuò eziandio a dettar dal- 
la cattedra il dritto commerciale e marittimo $ resse di 
nuovo , come fu detto , la r. Università , e gli fu confi- 
data la gelosa cura della revisione de’ libri. Fu inoltre in- 
caricato con 1’ egregio suo collega sig. Nicolini del gior- 
nale della Corte Suprema ossia della collezione delle de- 
cisioni della medesima , de’ reali rescritti , delle circola- 
ri , de’ regolamenti , e delle disposizioni ministeriali, re- 
lative all* applicazion delle leggi. Questa collezione stabi- 
le e periodica ottenne nuovo pregio dalla succinta analisi 
istituita all’ uopo dai dotti e giudiziosi compilatori , cui 
la sovrana munificenza volle anche onorare di un decreto 
di privativa pel corso di cinque anni. Nel 1817 fu il 
Parrilli deputato ancora per le opere pubbliche sul piano 
della direzione de’ ponti e strade : incumbenza difficile ed 
importante eh’ ei sostenne con la usata sua intelligenza e 
con incredibile sollecitudine e integrità , vegliando assiduo 
alla esatta osservanza delle istruzioni che per tale oggetto 
gli furono consegnate. 

Ed in tutti i pubblici affari mostrò egli un intendi- 
mento , una destrezza , uno zelo degni della nobiltà del 
suo spirito e del suo cuore. Sia che discutesse fra i de- 
curioni intorno a cose riguardanti i comuni interessi, sia 
che intervenisse ai consigli generali della provincia , sia 
che fosse adoperato a consultare nelle controversie emer- 
genti in materia di diritto , si diè sempre a conoscere 
uomo, qual’ egli era, di animo retto e di fino giudizio. 


i5 

Instancabile fra tante e cosi varie faccende, curando 
con sommo studio 1’ adempimento de’ propri doveri , era 
intento il Parrilli a promuovere il bene del proprio pae- 
se , circondato dalla pubblica stima ed onorato del so- 
vrano favore , quando un turbine improvviso venne a 
turbare l’ ordine delle cose regnante allora tra noi , ed 
invidiato dalle nazioni straniere. E come ne’ politici mo- 
vimenti le intenzioni anche più pure non sono sempre va- 
levoli a proteggere la più robusta e sperimentata virtù, e 
più che il fondo de’ consigli e del cuore suol chiamarsi 
a censura ciò che riguarda le opinioni j il barone Parril- 
li, che dalla celebrità del suo nome fu condotto a pren- 
der parte nel generale governo in quelle tristi emergen- 
ze , benché agli occhi di se medesimo operato avesse 
nel senso della più retta intenzione , parve tuli’ altro ai 
giudici scrutatori. Si ebbe per uomo che avesse demeri- 
tato , e si fe discendere dal posto' eminente che occupa- 
va nella magistratura , e dalla cattedra' ove tanto brillava. 
Però fu bello il vedere, che spogliato delle divise di cui 
iE merito stesso lo avea fregiato, niente perduto avesse del- 
l’antico splendore: e la società , quasi che altro non rav- 
visasse in lui che il bersaglio della fortuna , si sentì for- 
zata a rispettarlo anche più. Tanto è vero che un merito 
sostanziale e sicuro non ha bisogno di abbigliamenti este- 
riori per farsi riverire e stimare. Il saggio uomo raccolse 
tutta intorno al cuore la sua virtù , sostenne senza que- 
rele il peso di sua sventura , e con fermezza di animo 
imperturbato ricomparve nel foro da valente , qual fu 
dianzi , e strenuo^ difensore de’ diritti- del cittadino. Gra-- 
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ve di età , ricco di meriti , accompagnato dalla nobile 
idea di ciò che fu , seppe nondimeno riverire il caratte- 
re e la dignità de’ magistrati ai quali parlava , nè mai 
niegò loro que’ riguardi e quel rispetto che una volta ri- 
scosso avea egli stesso. Dal che avvenne che fosse pure 
da quelli rispettato singolarmente ed onorato di partico- 
lari c sensibili distinzioni. 

Giova pur rammentare a gloria di lui , che non so- 
lo fu reputato , qual era , esimio e profondo giureconsul- 
to , ma dotto uomo ed erudito. Coltivò passionatamente 
la storia c l’ antichità , ebbe familiari i classici greci e la- 
tini , e scrisse con eleganza 1’ una e 1’ altra lingua. 

Quanto ei valesse in quella del Lazio lo mostra la 
Prelezione , di cui dicemmo , scritta da lui alla occasione 
del concorso che sostenne per la cattedra di dritto , il 
breve saggio che incontrasi nella colleziono de’ componi- 
menti dei professori della R. Università, che porta il ti- 
tolo : Pro recuperata valetudine Ferdinandi I. utriu- 
sijue Siciliae Jìegis Offici lini, ed altri mss. ch’ei conser- 
vava. Per conoscer poi quanto si dilettasse del greco idio- 
ma basterà leggere la Lettera Villereccia ch’egli scrisse 
giovine ancora, e di cui ci è grato rammentar l' obbietto 
ed i particolari di esso. 

Surse una volta aspra contesa fra taluni de’noslri eru- 
diti per la quislione : so i maestri di cappella sien com- 
presi fra gli artigiani. Si scrisse 1’ Aneddoto forense , e 
la Prohole e l’ Antiprobole che fomentaron lo scisma 
delle opinioni. L’ autore illustre della elegante parafrasi 
de’ libri poetici della Bibbia , con la sua Prohole , bella 


Digitized by Google 



*7 

scrittura che poteva chiamarsi una dotta esposizione di 
musica archeologia, parea volesse allogar quella classe ac- 
canto ai Galilei, ai Cartcsii, ai Martini , ai Meibomii ed altri 
che trattarono la scienza armonica come parte delle sublimi 
loro matematiche cognizioni, e far sedere il maestro Cor- 
della nella stessa scranna del filosofo , del giurisperito e 
del teologo : e nel suo Ricorso Preliminare si studiò 
convincere il chiarissimo Cav. de Medici , allora Giudice 
della Gran Corte, che non vi fosse co’maestri di cappella 
locazione di opera. L’autore al contrario d c\V Anliprobole, 
uomo aneli’ esso di chiaro ingegno , volea troppo depri- 
mere 1’ odierna musica riguardandola come un semplice 
meccanismo dal quale andava escluso ogni studio intellet- 
tuale. Il Parrilli venne chiesto esso pure del suo avviso, 
e dal luogo del suo diporto scrisse una lettera Villerec- 
cia , che indirizzò ad un avvocato napoletano, e che dedi- 
cata allo stesso Cav. de Medici pubblicò poi con le stampe. 
Attenendosi egli all’ aurea sentenza del Settano : inter 
utrumefue tene, si studiò di frapporre pace tra le discor- 
danti scritture,- si valse dell’autorità di Wolfio che pone 
la musica fra le arti miste , partecipanti dell’ opera del- 
l’ intelletto e delle arti meccaniche; dichiarò i maestri di 
cappella professori di un’ arte men che liberale , e con- 
chiuse che il prezzo delle loro fatiche non fosse un con- 
traccambio di benefizio , regalo , onorario , ma mer- 
cede dovuta loro in forza del contratto di locazione. Con 
quella moderazione e dignità che usar debbonsi nelle let- 
terarie contese , si fece egli a combattere la opinion del 
Mattei , cui rispettava e riveriva sommamente , e dimo- 
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strò con valide pruove che mal reggeva in soda giurispru- 
denza. £ meravigliarono tutti come egli in così giovane 
età sapesse tanto ; poiché la sua lettera era piena di le- 
gale dottrina, di sacra e profana erudizione, di greco sa- 
pere , e condita di piacevoli venustà. 

Ed era anch’ egli il Parrilli conoscitore e giudice di 
fino giudizio in fatto di belle arti. Avea sortito dalla na- 
tura un gusto dilicato e squisito, e l’ immagine del bello 
lo rapiva potentemente. Nato per le grandi cose solea 
spesso dolersi del difetto di mezzi per eseguirle. 

A fronte delle testimonianze più luminose che ab- 
bialo prodotte de’ pregi esimii del nostro defunto e delle 
precipue doti della mente e del cuore di lui , crediam 
di tenue valore ciò eh’ esso ottenne di onorificenze e di 
contrassegni esteriori di merito nella società. Nè ricorde- 
remmo noi qui che fu egli con decreto onorato del tito- 
lo di Barone ; che fu cav. dell’ordine delle due Sicilie; 
che fu .socio onorario della r. Accademia delle scienze , 
e residente della Pontaniana , e corrispondente della più 
parte dell’ economiche delle provincie : non ricorderem- 
mo che i giureconsulti stranieri lo mentovaron con lode 
ne’ loro libri , che le dotte allegazioni di lui valsero spes- 
so di autorità nella trattazion delle cause; che menlr’egli 
perorava traeva a se 1’ attenzione de’ giudici e della folla 
degli uditori : queste ed altre cose non rammenteremmo, 
se non fossero state provocate dal sentimento della giu- 
stizia , sostenute da un merito sodo e reale , e fatte an- 
che più belle dalla modestia di lui che mai non seppe 
menarne vanto. 
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Non vogliala tacere però ogni altro pregio che fa tnt-' 
to suo proprio. A quei che giudicano degli uomini e 
delle cose dalle sopraffece 1’ aspetto di lui parea per av- 
ventura l’ aspetto dell’ uomo poco avvenente e di ciglio 
ispido e austero : eppure si lasciava egli scoprire al pri- 
mo incontro uomo officioso , urbano , gentile. Non era 
esso certamente di quei che dai latini direbbonsi homi- 
nes compositi j poiché detestava sommamente il fuco e 
l' orpello. Naturale e schietto nel linguaggio e ne’ modi , 
spontaneo e facile nel pronunciarsi , allontanava da se 
ogni studiato artifizio. Uofn di fianca e libera sentenza 
non mai permise al suo labbro cbe fosse in contraddizio- 
ne col cuore. Benefico e generoso fu sempre pronto a sov- 
venire agli altrui bisogni : il sentimento della pietà lo for- 
zava a compassionare le altrui miserie : nè sapea darsi 
pace su l’ infortunio non meritato dell’ uom dabbene ed 
onesto. Era lieto di conciliare , quaudo il potesse , gli 
animi dissidenti, di suggerir de’ consigli non chiesti a quei 
de’ suoi confidenti che per errore o per vizio di condot- 
ta vulneravano la loro riputazione, o recavano detrimen- 
to ai propri interessi. Rispettava oltremodo le leggi e i 
doveri dell’ amicizia , e serbò costante ed inalterabile la 
sua adesione a quei cui dagli anni più teneri era attacca- 
to per sentimenti particolari di benevolenza; tal che pria 
di morire volle anche lasciar loro un prezioso pegno del 
suo divoto singolarissimo affetto. Era attento eziandio al- 
le convenienze sociali ; e sentiva vivissime nel suo cuore 
le voci- della gratitudine a chiunque degnato Io avesse di 
un favore anche minimo. Era economo di espressioni e 
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di formole, ma generoso di pruove e dì testimonianze di 
fatto. Gli era cara oltre ogni credere la gioventù studio- 
sa , nè cessò mai dall’ esortarla al ben fare , a stabilirsi 
una riputazione nella società , a faticare , com’ ei diceva* 
per lasciare un buon nome i la soccorreva de* suoi lumi 
e de’ suoi consigli * la spingeva nella carriera intrapresa * 
e la confortava in tutt’ i migliori modi nel cammino del- 
la virtù e della gloria. 

E se la vita domestica, come avvisa Plutarco, offre 
il ritratto più fedele deli’ uomo , e svolge più* sicura da 
inganno le pieghe interne dell* animo , nuovo argomento 
di lode trarremo noi dal considerare il Parrilli fra le pa- 
reti della sua casa. Ebbe egli un fratello di dolce indole 
e di aurei costumi che volle sempre convivere con lui, e 
che esso amò ad un tempo con fraterno tenerissimo amo- 
re e con sentimento virtuoso di padre : i loro cuori si 
rispondeano con sì cara e costante armonia che parea ne 
avesse invidia la stessa virtù. Sacro e venerando fu sem- 
pre pel nostro defunto il vincolo coniugale che per due 
volte contrasse con sagge donne gentili. Conoscendo egli 
per principii di cristiana e civile filosofia i doveri gravis- 
simi di questo stato , che tanta parte ha ne’ beni e ne 1 
mali della società , fu in ogni tempo sollecito di ademw 
pierli con religiosa esattezza. La virtù era il ligame 
più forte che lo stringeva alla sua compagna , e pel 
sentimento della virtù la riveriva e l’ amava. ; Stranie- 
ro affatto a quelle piccolezze nelle quali il difetto d‘ 
iatelligenza o nna bassa ed ignobile educazione suol far 
cadere gli spiriti di tempra frivola , si credeva egli ma- 
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rito per dividere con la consorte le consolazioni e le 
dolcezze , i disgusti e gli affanni di questa vita e per 
sostenere insiera con essa le cure della educazione de’ 
proprii figli. Ebbe per questi la tenerezza di saggio pa- 
dre , quella tenerezza che sente più di ragione che di 
senso ; che si propone per fine principalissimo il far loro 
conoscere il pregio della virtù , il tenerli lontani dal vi- 
zio , 1’ affezionarli ai doveri ed alle pratiche di religione, 
l’ accostumarli all’onesto e decente vivere nella società. 
D’ animo mite , benigno , e in calma abituale non trasse 
mai dal labbro di alcun di loro un lamento sul peso del- 
la paterna autorità j nè da quello de’ suoi domestici un 
risentimento anche lieve sul dominio che esercitava sopra 
di essi 5 poiché sapeva addolcirlo con soavi modi , con 
obbliganti parole , e con benefica carità. Perciò la sua 
casa presentava l’immagine del soggiorno beato dell’ami- 
stà e della pace , e la famiglia , di cui più che capo e 
moderatore era egli padre amico e protettore amorevole , 
parea non vivesse che di una vita , di un solo spirito , 
animatore indistinto di quanti n’ erano i componenti. 

Negli umori e nel sangue del nostro Parrilli crasi da 
qualche tempo annunziata un’ alterazione ed un fermento 
che cagionavagli di tratto in tratto degl’ incomodi fasti- 
diosi nelle eruzioni cutanee, che eran indici del morboso 
lievito che il minacciava. Col soccorso di rimédii preser- 
vanti cercò egli più volte di attenuar le forze deH’interno 
nemico ; ma questo ingagliardi quando egli men sei crc- 
dea, destò febbre ardente} e crebbe tanto in breve tempo 
la ferocia del morbo che si fe rubelle a tutte le medicine 
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apprestate dall’arte. Il paziente sentiva tutta la forza del 
rio malore , che pur tollerava con edificante pazienza j e 
presagendosi non tarda vittima della indomita pertinacia 
di esso , rivolse tosto i pensieri agli anni eterni , e co- 
minciò ad allontanare da se le ingrate immagini di que- 
gli oggetti che sogliono attaccar 1* uomo a questa terra in- 
felice. Chiese quindi con la più fervente ansietà i con- 
forti estremi della religione , ed a riceverli degnamente 
preparò T anima sua raccogliendola tutta dentro di se, e 
fissandola nel Principio eterno cui affrettavasi a far ritor- 
no. I sentimenti che egli espresse in quell’ atto , i teneri 
alletti che spargea dinanzi a Dio , la speranza che pale- 
sava nelle di lui misericordie , le parole che snggerivan- 
gli i libri santi , traevan lagrime di tenerezza divota da- 
gli occhi de’ circostanti. Così il grand’ uomo faceva a 
tutti conoscere come dee partire da questo esilio un via- 
tore veramente e profondamente cristiano. Furon placide 
e brevi le sue agonie, e spirò nella pace dell’uomo giu- 
sto (i). 

AU’ annunzio della sua morte si destò improvvisa e 
generai commozione. Gli spiriti anche meno accessibili 
ai sentimenti della tristezza e del dolore ne furono co- 
sternati*, nè v’ebbe alcuno che non riguardasse la perdita 
di un tanto uomo come un pubblico danno. I cittadini 
dolenti nel chiedersi 1’ un 1’ altro su 1’ amara cagione di 

(i) Il di 7 giugno alle ore 3 i della notte. La spoglia fu accompa- 
gnata da modeste esequie alla chiesa di S. Giuseppe della pia opera di 
venire gl' ignudi, ove le furono renduti i funebri uffizi ed ebbe onorevole 
sepoltura. 
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sì lacrimevol jattura facean sembiante di aspettarsi a vi- 
cenda un conforto dal creder falsa la trista nuova. Tra 
le pareti de’ tribunali si sparse di un tratto il lutto e Io 
squallore j ed emerse spontanea da ogni labbro la lode 
ad onorar la memoria del saggio estinto. Tra ’l molesto 
tumulto di tante lugubri idee , e tra ’l snono concorde 
di tante commendazioni, un pensiero ed un affetto sorgea- 
no ad alleviar 1’ affanno delle anime più dilicate e più 
nobili: il pensier consolante che in tempi di tanta depra- 
vazione non fosse spento tra noi l’ amore per la virtù e 
il sentimento di ossequio pel merito reale e distinto ; c 
la dolce speranza di veder presto ricomparire tra la ge- 
nerazione crescente la viva immagine del grand’ uomo che 
più non era. 
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